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tificio proprio questi d isgraziati religiosi, che dovettero espiarlo. 
Si d isse che essi avevano ottenuto il decreto scrivendo al Papa; 
i! re di Spagna come un buon cristiano che solo al sentire pro­
nunciare la parola scomunica cadrebbe in ginocchio e mande­
rebbe a Roma con la corda al collo il suo nipote di Parm a; così 
il monarca aprirebbe gli occhi e riconoscerebbe la m alignità del 
¿oda, il quale lo aveva sedotto a tu tti i passi contro i gesuiti. 

Qualora l’esperim ento di Parm a riuscisse, si procederebbe nello 
tesso modo contro tutti gli altri S ta t i .1 Tanucci si lasciò andare 

al solito linguaggio eccessivo. In mezzo ad una pioggia di ingiurie  
ontro Clemente XIII, egli scrisse al suo intim o Galiani che per 
spiare il delitto di Roma contro Parm a non ci erano che due 
ie, o passarci sopra con disprezzo e in silenzio ovvero spogliare
1 Papa del suo potere temporale. F ino a tanto che le Corti 

borboniche non si uniranno per deporre il Papa e distribuire i 
uoi paesi fra  Venezia, Toscana, Modena e Napoli, bisognava  
onservare un silenzio sprezzante. Il contegno delle potenze cat- 
oliche sem brava inesplicabile. Quando un vescovo si permette 
in piccolo sopruso, gli si m inaccia la confiscai delle sue rendite. 
Ora benché il Papa sia  il m aggiore, il più impudente e  il più 
insidioso nem ico di tutti i sovrani, non si pensa affatto a toglier­
gli il suo possesso temporale, il quale è  pur la causa dell’aver egli 
abbandonato la legge d i Cristo e la dottrina degli Apostoli. 1 II suo  
consiglio era di passar sopra al monitorio con disprezzo. Di una 
Corte inerm e come la romana si poteva ridere, non curarsene e 
procedere tranquillam ente per la via iniziata. * Choiseul nella  
prim a agitazione dim enticò perfino la sua solita calma diploma­
tica e qualificò il m onitorio una inaudita follia. « Il Papa, così 
egli esclamò, è  proprio uno scemo e il suo m inistro un pazzo di 
prima classe. L ’offesa mira non soltanto al duca di Parma, ma 
è  destinata all’intera casa dei Borboni. È un atto di vendetta, 
una rappresaglia contro quei monarchi che hanno scacciato i 
gesuiti. Se si tollera questo primo passo odioso, la Corte romana, 
guidata da un uomo senza freni, non si potrà più tenere. La 
dign ità  dei monarchi e il patto di fam iglia esigono che non

dos para obtener la supresión, quando no los tiene para intentar quedarse con 
<*liot» de hecho » . M oñino a Grimaldi il 5 agosto 1773. A r c h i r i o  d e l l ’ A in* 
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